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La scuola e le lotte nel paese 

È realizzabile 
una riforma 

dell'Università? 
L'esigenza di un impegno politico assiduo e 
costante, che unisca coloro che operano nella 
scuola, docenti e studenti, e le grandi masse 

lavoratrici — I risultati già ottenuti 

Con l'approssimarsi del 
nuovo anno accademico si 
è riacceso il dibattito intor
no ai problemi della riforma 
unhersi tana: è il corpo ac
cademico di alcune urmer-
sità che minaccia, col non 
dare inizio alle at tnità di
dattiche, un nuovo genere 
di serrata; sono gli studenti 
di alcuni Atenei a ripropor
re il tema di una ripresa 
della lotta; sono altri sei
cento cattedratici a insorge
re contro la ventilata aboli
zione delle facoltà; o è il 
solito esperto socialdemo
cratico a protestare per le 
lentezze del Parlamento nel 
deliberare sulla riforma, 
quasi a invocarne una da 
attuare con decreto ministe
riale. 

Il riacutizzarsi della pole
mica trova l'opinione pub
blica divisa. C'è infatti chi 
crede che a una riforma 
dell'Università sia impossi
bile giungere; e c'è invece 
chi ritiene che il problema 
sia quello di varare comun
que un provvedimento che 
possa spacciarsi per rifor
ma dell'Università. 

C'è, infine — e tra que
sti ci siamo proprio noi co
munisti — chi crede che 
una seria riforma dell'Uni
versità non è un traguardo 
irraggiungibile, a condizio
ne che ci sia un impegno 
politico assiduo e costante. 

Noi comunisti riteniamo 
cioè che una riforma demo
cratica dell'Università è con
cretamente realizzabile. La 
discussione che si svolge 
nella sesta commissione del 
Senato ci ha dimostrato, in
fatti, che si può aprire una 
breccia anche nelle posizio
ni più rigide dell'avversa
rio; cosa che è stata anche 
confermata dal fatto che la 
maggioranza, incalzata dalla 
nostra iniziativa, ha presen
tato un disegno di legge 
per la liberalizzazione degli 
accessi all'Università, l'eso
nero dalle tasse di iscrizio
ne, la possibilità per gli stu
denti di una autonoma, sia 
pure parziale, iniziativa di
dattica, rinunziando, anche, 
per la nostra pressione, a 
legiferare — e su punti as
sai delicati — con decreti 
legge. 

Non pensiamo che i risul
tati ottenuti debbano esse
re sottovalutati- Il fatto che 
il testo governativo della ri
forma sia stato abbandona
to, per essere considerato, 
come è stato detto dalla 
stessa maggioranza < un sem
plice canovaccio » o « un 
punto di riferimento », è 
senza dubbio un successo, 
tanto più se si pensa che 
quel testo era stato il risul
tato di interminabili patteg
giamenti tra i partiti della 
coalizione governativa, ed 
era stato presentato come 
un irrinunciabile punto del 
programma di governo. 

L'abbandono del testo ha 
portato alla formulazione di 
un primo gruppo di articoli, 
che affermano (per il valo
re che possono avere le af
fermazioni di principio) una 
concezione dell' Università 
aperta verso la società e 
strumento di formazione cri
tica dei cittadini; una uni
versità che, con la liberaliz
zazione degli accessi vede 
diminuire le discriminazio
ni di classe e di censo; una 
università che, prh'ata del
le strutture tradizionali (fa
coltà, istituti, cattedre) e 
strutturata in dipartimenti, 
può aprirsi alla istaurazìo-
ne di una nuova didattica, 
•Ila affermazione di nuovi 
contenuti culturali, alla rea
lizzazione di un nuovo rap
porto pedagogico (e non 
solo democratico) tra stu
denti e docenti. E' indub
bio, che anche le indagini 
conoscitive sono un risulta
to positivo perchè rappre
sentano il rovesciamento di 
un determinato metodo di 
formulazione delle leggi. 

Il l%7-'68 
Detto questo, bisogna tut

tavia affermare con estre
ma chiarezza che i risultati 
raggiunti — provvisori e 
continuamente insidiati — 
se sono la conclusione di 
un dibattito e di uno scon
tro che avviene oggi all'in
terno di una Commissione 
parlamentare, sono però es
senzialmente il risultato di 
una lotta e di un travaglio 
che ha preceduto l'attuale 
discussione, e che è neces
sario si rinnovi se non si 
vuole che la discussione di
venti sterile proprio nell'af-
frontare i temi decisivi e 
discriminanti che ha anco
ra davanti (il diritto allo 
studio, il docente unico) e 
ti concluda negativamente. 

Sono il risultato, in pri
l l o luogo, del movimento 
Impetuoso • tempestoso che 

ha scosso l'I niversità italia
na negli anni 1967'68. E 
stato proprio quel movimen
to, che nonostante limiti ed 
errori, ha consentito, non 
tanto il fallimento di una 
legge (la 2314 del Ministro 
Gui) ma il cadere di certi 
steccati di carattere cultu
rale e ideale che pure sem
bravano insuperabili, 

Ma i risultati di oggi sono 
anche la conseguenza di un 
dibattito approfondito che 
si è sviluppato all'interno 
del nostro partito, e che, 
avviato da una sessione del 
CC dedicata ai problemi del
la Università, ha consentito 
di riconfermare anche per 
l'Università la scelta della 
\ia delle riforme democra
tiche. Questa scelta ci ha 
permesso di elaborare un 
Drogetto di riforma alter
nativo a quello del gover
no; un disegno di legge, che 
non ha la pretesa di esse
re un testo definitivo, che 
è aperto a tutti gli apporti, 
e che però ci mette in gra
do di condurre la battaglia 
parlamentare in una posi
zione non subordinata ma 
di attacco, che obbliga l'av
versano al confronto e allo 
scontro, così da consentire 
una vivace dialettica parla
mentare, mentre contempo
raneamente ci consente di 
presentarci con una piatta
forma articolata e positiva 
davanti a tutte quelle forze 
che, dentro e fuori dell'Uni
versità, intendono battersi 
per una reale riforma. 

Con certezza 
Ma questa ricchezza di 

lotta e di esperienze oggi 
non è più sufficiente. Dob
biamo infatti avere coscien
za che, anche per l'affievo
lirsi di una spinta vigorosa 
che venga dal basso, è già 
in atto ad opera della de
stra accademica e delle for
ze conservatrici del governo 
un disegno ad ampio respi
ro che potrebbe anche va
nificare ogni e qualsiasi ri
sultato positivo già raggiun
to. 

Infatti, istituito il dipar
timento, ecco la discussione 
arenarsi sui contenuti cul
turali e sulla nuova didat
tica; ecco l'accanimento per 
la istituzione del dottorato 
di ricerca, nuovo titolo che 
con altra veste ripristina la 
abolita libera docenza, ed 
ha la funzione di declassare 
la laurea; ecco i tentativi 
non mai smessi, anche se 
mai andati in porto, di isti
tuire accanto alla laurea e 
al dottorato di ricerca, an
che il diploma, nel convin
cimento che la rottura del
l'unicità del titolo di studio 
è lo strumento che può con
sentire la reintroduzione 
nell'Università di quanto il 
movimento studentesco e il 
dibattito politico e ideale 
delle forze più avanzate del 
paese hanno voluto che ne 
venisse definitivamente e-
stromesso. 

In questo quadro persino 
la liberalizzazione degli ac
cessi, da strumento di su
peramento di assurda discri
minazione, potrebbe diven
tare il tramite per una ul
teriore dequalifìcazione del
l'Università. 

Ma se questi sono i peri
coli che derivano da una 
caduta della lotta di mas
sa (e indubbiamente lo so
no) il problema che si po
ne a noi comunisti è quello 
di contribuire a riportare la 
lotta nelle scuole e a colle-
gare le lotte per la riforma 
democratica delle scuole e 
dell' Università al grande 
movimento operaio che og
gi è in atto. 

Nel quadro di una lotta 
che crea, col suo sviluppo, 
le condizioni per la realiz
zazione di una nuova politi
ca e per la costruzione di 
una nuova maggioranza, la 
classe operaia con la sua 
forza combattiva può avere 
una funzione decisiva per 
impedire che passi la ma
novra che oggi viene ten
tata da chi vuole lasciare 
nell'Università tutto immu
tato pur nell'ambito di strut
ture diverse. Ma perchè la 
classe operaia possa entra
re nella battaglia con tutto 
il suo peso e possa assolve
re ad una funzione di rot
tura e di guida è anche ne
cessario che studenti e do
centi, superata la fase dei 
ripensamenti e della rifles
sione, riprendano la batta
glia interrotta, con tutto il 
vigore del quale sono stati 
capaci nel passato: la ri
prendano con la certezza 
che è possibile conquista
re traguardi impot tanti, ver
so la costruzione di una 
Università e di una società 
nuove. 

Girolamo Sotgiu 

UN CENTRO DA ANNO 2000 DOVE SORGEVA 
L'ALEXANDERPLATZ DEL ROMANZO DI DOEBLIN 

U R I torre televisiva battezzata dai berliaesi dell'ovest l'« iodice ammonitore di Ulbricht » — Ora I 17 milioni di abitanti del secoado stato tedesco pro
ducono sul loro piccolo territorio, ia dieci atesi, quello che prima della guerra producevano in un anno 65 milioni di tedeschi della Intera Germaaia 

Quello che è cambiato in materia di consenso popolare — L'orgoglio nazionale di poter dire che il socialismo ha superato la prova 

Un momento delle celebrazioni svoltesi a Berlino per il 20.mo anniversario della Repubblica Democratica Tedesca. 

La piccina creduta morta dopo il parto e abbandonata per 20 ore 

È omicidio colposo del medico 
la tragica fine della neonata 

Il magistrato ha incriminato il responsabile del reparto maternità - La madre sconvolta ripete: 
«Era viva, l'ho vista muoversi» - La situazione del più importante policlinico siciliano 

Dalla nostra redazione 
PALERMO, 28 

Per l'agghiacciante vicenda 
della neonata abbandonata in 
sala parto e deceduta dopo 
venti ore di agonia, la pro
cura della Repubblica di Pa
lermo ha incriminato per omi
cidio colposo ti dottor Miche
le Castellani, medico dei re
perto maternità dell'ospedale 
civico Benefratelh 

La decisione costituisce il 
sintomo che la magistratura 
ha già in mane precisi eie 
menti che se da un late do
cumentano gravi irregolarità 
nel funzionamento dell'ospe
dale, dall'altra smentiscono la 
tesi difensiva addotta dai di
rigenti sanitari del Benefra-
telli, secondo cui non si e 
trattato di un porto prema
turo — come pure afferma 
il referto dell'ospedale dei 
bambini dove la piccola Giu
seppina Scibetta fu ricovera
ta in un estremo ma inutile 
tentativo di soccorso — ma 
di un aborto spontaneo il che 
non avrebbe posto problemi 
di natura giuridica 

Il fatto è che anche se di 
aborto si fosse trattato, la 
neonata — il cui corpo verrà 
sottoposto ad autopsia — do
veva essere assistita perché, 
nel momento in cui la au
dio ho messo «Uà lux* te 

bambina, essa era certamen
te viva. « Io l'ho vista — ha 
raccontato infatti Angela Sci-
betta — e siccome non sono 
cretina mi sono accorta che 
era viva. Sentivo la sua voci-
na a stento, ma la vedevo 
muoversi, e come: muoveva 
le manine e 1 piedini, apri
va la bocca Allora ho grida 
to. dottore, è viva è viva E 
lui: non si illuda, può esse 
re che viva e può essere che 
muoia perché è troppo pic
cola ». 

Poi la neonata e stata av
volta in un panno e posata 
su un tavolo della sala parto. 
LI è rimasta — ufficialmente 
« morta » — fino a quando, 
l'indomani, un inserviente non 
sì è accorto che il corpici-
no di Giuseppina davo evi
denti segni di vita, malgra
do che fosse stato abbando
nato P«r quasi quindici ore. 

E come ero stata abban
donata la figlia cosi era sta
ta abbandonata la madre du
rante il parto « Quando mi 
sono sentita male — ha rive
lato la signora Scibetta — mia 
madre ha chiamato aiuto inu
tilmente E' venuta un'infer
miera. ma se n*è andata La 
bimba è nata senso l'assi
stenza di un medico o di una 
ostetrica, solo con l'aiuto di 
mia madre e di un'altra par
toriente ohe ho 11 lotto accon

to al mio. Solo dopo mi 
hanno portato in sala parto 
per medicarmi e lì c'è stata 
la discussione col medico ». 
Risultato: « Se Angela — com
menta suo manto, disoccupa
to — fosse stata ricoverata 
non in corsia, ma in una ca
mera a pagamento del Civi
co, se avesse avuto i soldi 
per farla assistere dalla mat
tina alla sera, forse mia fi
glia sarebbe salva E ora vo
glio sapere se poteva vivere 
o se me l'hanno ammazzata ». 

Enorme la sensazione a 
Palei mo per questa spavento
sa vicenda che testimonia del
la gravità della situazione del 
più importante policlinico si
ciliano. Affidato in gestione a 
un esponente del gruppo di 
potere de che controlla la 
città — l'avvocato Martellucci, 
che oro si e affrettato a di
sporre anche lui un'inchiesta 
sull'accaduto — trasformato 
in un contro di clientelismo, 
oberato di debiti e privo di 
attrezzature essenziali (manca 
un'incubatrice per esempio: 
per tentare di salvare Giusep
pina si è dovuto trasportarla 
in altro ospedale con perdita 
di tempo prezioso) il Civico 
non è in grado di assicurare al 
solarmente il personale. 

Per il raccolto 

della canna 

Castro 
mobilita 
i cubani 

g. f. p. 

L'AVANA. 2H 
Il primo riunisti o cubano Ki 

(Iti Castro ha pronunciato un 
discorso damanti a una grande 
folla, per mobilitare tutti i cu 
nani nella lotta per un gigante 
sco raccolto di canna da zuc
chero. 

Nel suo discorso. Castro ha 
annunciato la temporanea aboli
zione di tutte le festività e dell»* 
vacanze — escluso il solo giorno 
di Natale 

« Se interrompiamo il raccolto 
in queste giornate (quelle abi
tualmente festive, come il Ca
podanno e la Pasqua . n.tì.r) 
corriamo il rischio di perdere 
la battaglia per i dicci milioni 
di tonnellate ». ha detto fra l'al
tro Fidel, ed ha soggiunto: t Ma 
a raccolto ultimato, organizze
remo la più grandiosa "nestt" 
mai fatto s Cuba ». 

Dal nottro inviato 
BERLINO, ottobre. 

Nel giro di due anni il 
centro di Berlino socialista 
è diventato irriconoscibile. 
La ragnatela di strade e vi
coli che si stendeva intorno 
ail'Alexanderplatz — scenario 
dell'omonimo romanzo di 
Alfred Doeblin — non esiste 
più. La piazza, ampliata e 
rinnovata, è stata totalmente 
chiusa al traffico. Le linee 
tranviarie sono state sposta
te Le auto l'attraversano da 
nord a sud e viceversa in un 
grande tunnel sotterraneo. A 
poche decine di metri di di
stanza si erge la torre tele
visiva, visibile da ogni parte 
di Berlino, dell'Est e del
l'Ovest — e battezzata dai 
berlinesi occidentali « l'indi
ce ammonitore di Ulbricht » 
— con la sua palla argentea, 
caile-nstorante girevole alla 
altezza di 207 metri, sulla 
quale, quando vi batte il so
le, si delinea chiaramente una 
grande croce. 

Vecchi e cadenti fabbricati 
di fronte al rosso palazzo co
munale sono scomparsi per 
fare posto ad uno spiazzo li
bero con una fontana. Intor
no, i moderni edifici offrono 
un piacevole contrasto con la 
vecchia Manenkirehe. anche 
essa rinnovata. Dall'altro lato 
del palazzo comunale, sulla 
Sprea, dove secoli fa sorse il 
primo nucleo di Berlino, cre
scono uno sull'altro i gratta
cieli, tra i quali fa capolino 
qualche vecchio edificio, sal
vato per il suo significato sto
rico ed architettonico. 

La sistemazione dell'intero 
complesso non è ancora finita. 
Le gru continuano a montare, 
l'uno sull'altro, pezzi prefab
bricati come in un gigantesco 
gioco di costruzioni per bam
bini. Progettatori ed architet
ti non hanno di certo avuto 
preoccupazioni di spazio II 
suolo e di proprietà pubblica, 
e la mancanza di speculazio
ne privata ha consentito di 
sistemare strade già idonee 
al traffico degli anni ottanta 
ed oltre. Dal completamento 
delle zone collaterali al nu
cleo centrale costituito dal 
triangolo Alexanderplatz-torre 
televisiva-palazzo comunale, 
dovrebbe nascere quello che 
ancora manca- non soltanto 
edifici imponenti, moderni e 
funzionali, con negozi e vetri
ne capaci di reggere la con
correnza con quelli di Belli
no Ovest, ma anche birrerie, 
caffè, piccoli ristoranti, locali 
insomma più raccolti e fami
liari, che consentano momen
ti di pausa e di distensione. 

Per il visitatore che si ri
trova nella RDT dopo due 
anni di assenza, la tentazio
ne di misurare le trasforma
zioni del paese in questo lasso 
di tempo con quelle del cen
tro della sua capitale, è for
te, ma sarebbe erronea. Sono 
gli stessi compagni della RDT 
ad ammonire: non è troppo 
difficile far sorgere in fretta 
nuovi palazzi, più difficile è 
far crescere in modo costan
te un'economia già avanzata 
e molto piu difficile è inci
dere sull'uomo, sulla sua men-
talita, sulla sua coscienza. 
Kppure una breve permanen-
za di due settimane ha of
ferto innumerevoli spunti sul 
progressi compiuti da tutto 
il paese e sui problemi e le 
contraddizioni talvolta nuovi 
che tali progressi hanno aper
to od approfondito. 

L'industria è continuata a 
crescere a ritmi stabili e re
golari, con un andamento più 
accelerato in certi settori 
chiave come l'elettronica e la 
chimica. Oggi i 17 milioni di 
abitanti della RDT producono 
sul loro piccolo territorio in 
10 mesi quello che, prima del 
la guerra, 65 milioni di tede
schi dell'intera Germania prò 
ducevano in un anno. Nel
l'agricoltura l'introduzione di 
sistemi industriali di direzio
ne e produzione è m fase di 
completamento: lo scorso an
no il 94,2 per cento del grano 
è stato raccolto con mieti-
trebbiatrici, il 93.8 per cento 
delle barbabietole ed il 55,6 
per cento delle patate con ap
posito macchinario e l'80 per 
cento del latte e stato munto 
meccanicamente. 

Il tenore di vita, pur re
stando ancoro inferiore a 
quello tedesco-occidentale, è 
aumentato in misura visibl-
•e: tutti 1 lavoratori, della 
città e della campagna, go
dono della settimana lavora
tiva di cinque giorni; 1 salari 
sono cresciuti ed i prezzi di 
taluni prodotti industriali eso* 
aeratamente olti sono legger

mente diminuiti. La gente ve
ste meglio, con più proprietà 
e più gusto La minigonna 
imperversa come in un paese 
scandinavo, e persino l'indu
stria delle scarpe ha cercato 
di adeguare 1 suoi modelli ed 
i suoi colon. La motorizza
zione, questo feticcio diven
tato simbolo del benessere, è 
all'ordine del giorno. E' vero, 
per comprare un'auto bisogna 
prenotarsi con qualche anno 
di anticipo e i prezzi riman 
gono salati Pur tuttavia, nel 
1960 solo una famiglia su 
trenta possedeva la macchina. 
Oggi la percentuale è salita 
ad una famiglia su otto. 

Il sistema scolastico, giusto 
orgoglio della RDT, ha vissu
to la terza riforma per giun
gere ad uno più stretto lega
me tra ricerca, scienza, scuo
la e sviluppo della società. 
La scuola unica di 10 classi 
e garantita a tutti. Ad essa 
segue o l'istruzione professio
nale o la scuola superiore e 

Manifestazione 

unitaria dei 

metalmeccanici 

Gli operai 
milanesi 

in assemblea 
davanti 

alla RAI-TV 
MILANO, 28. 

Le Segreterie provin
ciali FIM, FIOM, UILM 
hanno preso in esame il 
problema di una più am
pia ed obiettiva infor
mazione della RAI-TV in 
merito alle lotte contrat
tuali. Le Segreterìe dei 
sindacati metalmeccani
ci, recependo una volon
tà più volte espressa dal
la categoria volta a rea
lizzare un controllo dei 
lavoratori su questo fon
damentale s trumento 
pubblico di informazio
ne, hanno deciso di or
ganizzare una manifesta
zione con assemblea di 
fronte alla RA1TV di 
Corso Sempione per il 
giorno 6 novembre. Con
temporaneamente i sin
dacati metalmeccanici 
hanno preso l'iniziativa 
di illustrare al diret tore 
generale del centro RAI-
TV di Milano una prima 
serie di richieste concre
te in meri to ai program
mi: 1) maggior spazio 
alle notizie sindacali nel 
telegiornale anche attra
verso alcuni servizi spe
ciali; 2) trasmissioni sui 
problemi delle lotte ope
raie in diretta, comunque 
senza tagli; 3) consulen
za di dirigenti sindacali 
sulle trasmissioni che ri
guardano problemi del 
lavoro; 4) una trasmis
sione settimanale sulle 
condizioni di lavoro nel
le fabbriche in un ora
rio di facile ascolto; 5) 
possibilità di una plura
lità di commenti sui 
problemi del lavoro che 
è la migliore garanzia di 
obiettività. A seguito di 
tale decisione si è svol
to oggi un incontro tra 
le segreterie dei sinda
cati metalmeccanici e la 
direzione del centro 
RAI-TV di Milano pre
senti t sindacati provin
ciali e la commissione 
Interna del dipendenti 
del centro. 

quindi l'università. Su ogni 
10 000 abitanti vi sono 64.5 
studenti universitari o a la
vello universitario (nella Ger 
mania di Bonn 51). I successi 
sportivi della RDT sono di
ventati cronaca quotidiana 

In quale misura questi ri
sultati così consistenti, dopo 
un inizio da «e anno zero ». si 
riflettono, sul terreno politi
co, nel problema chiave del
l'aumento del consenso popo
lare al sistema socialista? La 
risposta non è semplice. La 
terminologia ufficiale adotta
ta è densa di formule pom
pose ed astratte. In base ad 
esse la RDT e « il coronamen
to della stona tedesca », « il 
bastione della pace », « il ri
fugio di tutte le forze pa
triottiche ». « la casa della 
creatività, della cultura e del
l'arte », « il paese della gio
ventù », « dei vincitori della 
storia », « lo stato tedesco le
gittimato dalla storia pluri
secolare del nostro popolo », 
« la nostra patria socialista ». 
Poeti, scrittori, cineasti ven
gono permanentemente sotto
posti a sollecitazioni affinchè 
nelle loro opere diano veste 
artistica a queste formule ed 
a ciò che esse sottintendono. 
I risultati appaiono piuttosto 
magri, e la retorica trova fa
cile credito. Eppure parlare 
«ggi. per la RDT, di distacco 
crescente o addirittura di 
frattura tra gruppo dirigente, 
tra partito e popolo non sem
bra più giusto. Il processo, 
se mai. si sviluppa in senso 
contiamo. 

Chi ebbe occasione di co
noscere la RDT dieci anni fa, 
prima del « muro », od an
che soltanto 5 anni fa, quan
do lo choc dell'operazione 
chirurgica compiuta nel cuo
re dell'ex capitale tedesca era 
ancora vivo, non può non re
stare sorpreso dal profondo 
mutamento dell'atteggiamen
to della popolazione in gene
rale ed anche del singolo cit
tadino. Dieci anni fa tutto 
sembrava provvisorio, incerto, 
in vista della presunta ora 
del confronto tra l'Ovest e 
l'Est in cui avrebbe trovato 
soluzione il problema della 
riun:ficazione tedesca. Cinque 
anni dopo, l'attesa di uno scio
glimento dell'intricato nodo 
nazionale era scomparsa, ma 
era subentrato, in molti una 
stato d'animo di passività, di 
fatalismo. 

Il partito reagì con decisio
ne e coraggio, ponendo ai cit
tadini obiettivi concreti di svi
luppo economico e dando lar
go credito alle giovani gene 
razioni di tecnici e specialisti 
che le scuole continuavano a 
stornare a ritmo crescente 
11 nuovo sistema di pianifica
zione e di direzione dell'eco-
mia aprì le porte all'interesse 
e all'impegno del singolo II 
nerbo dei dirigenti economici 
a tutti i livelli e dei quadri 
politici e amministrativi di ba
se e a livello intermedio subì 
un processo di rinnovamento 
e di ringiovanimento. 

Oggi si raccolgono 1 risul
tati. La sicurezza, la fiducia 
in se stessi, una certa dose di 
orgoglio nazionale, se voglia
mo, sono gli elementi domi
nanti. La convinzione che. al
meno sul terreno economico e 
sociale, « il socialismo nella 
RDT ha superato la prova » e 
generale. L'altra Germania ha 
cessato di rappresentare il mo
dello. Solo una minoranza di 
inguaribili nostalgici pensa 
ancora ad un ritorno puro e 
semplice al passato, al siste
ma capitalistico. A venti anni 
dalla sua nascita, la RDT guar
da al futuro. 

I problemi di questo futu
ro si pongono su un piano 
nuovo. Si tratta, ora che i 
rapporti socialisti di produzio
ne si sono affermati, di utili
zare la partecipazione critico 
e le energie creative delle 
masse non soltanto, come già 
avviene, entro limiti prefissoti. 
nella fabbrica, nel quartiere. 
nel villaggio, ma anche sul 
terreno più alto dell'elabora
zione e delle scelte politiche 
generali. Mo questo presuppo
ne in primo luogo, un amplio-
mento dell'inforrnasione — che 
rimane invece incompleto, par
ziale e impregnato di uno buo
no doso di poternensmo — e 
un dibattito più aperto e arti
colato. I) sistemo eodoliato, 
insomma, può essere in frodo 
di offrire o tutti uno reppre-
sentosione della recita con 
uno gommo di colori più am
pia di una semplicistica 
contrapposizione bianco-nero. 
uno visiono del mondo e dolio 
società più ricco e dialettico. 

Romolo Ciitis—fc 


